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Contenuti: «[...] Raccontare una vita come un’offerta di conoscenza della propria
“ascendenza” per il nipote potrebbe davvero far pensare a un lavoro a cui è affidato un
compito semplicemente familiare. E questo compito esiste, in realtà, ma interessa in fin
dei conti una sola persona, non i tanti che, ci auguriamo, incontreranno il romanzo.
Quello di una persona adulta, in qualche modo detentrice di una conoscenza, uno sguardo
morale, un’esperienza più profonda, che scrive a un giovane non è neppure un pretesto
nuovo nella storia della letteratura; che si tratti di un discepolo, uno studente, un nipote
cambia poco. Decine di esempi possono venire in mente, uno solo voglio citare, quello del
prodigioso Adriano di Marguerite Yourcenar che quasi subito trasforma nella finzione
la lettera inviata al caro Marco nel racconto della sua vita. Poco importa che il racconto
della Yourcenar sia frutto di immaginazione mentre le memorie qui presentate attingano
a una vita veramente vissuta: agli occhi del lettore la finzione letteraria è l’unica cosa che
conta ed è più vera del vero se la rappresentazione è efficace, come qui succede. Perché
attraverso quella finzione il lettore incontrerà una realtà, dei personaggi, una natura,
uno sguardo che gli rivelerà se stesso, anche se non è il nipote dell’autrice. Ecco cosa
succede nel presente libro. Un altro modello a cui l’autrice fa riferimento è quello della
cornice che permette di sviluppare una catena di racconti, probabilmente della più robusta
tradizione letteraria italiana e internazionale. Non romanzi monotramati, ma ampi
contenitori che contengono corone di racconti. Spesso, dunque, l’elemento fondamentale
che consente di tenere insieme queste opere è il dispositivo dell’incontro. Sandra Pieri
ne è assai ben consapevole. [...] Questo ci porta a cercare di definire lo sguardo peculiare
di Sandra Pieri, che è probabilmente la sua cifra stilistica. Si tratta di uno sguardo che
potremmo tentare di definire affettivo. Non solo per l’affetto alla persona a cui il racconto
è indirizzato, ma come atteggiamento reale e permanente della persona che racconta.
Che si tratti di familiari, di persone incontrate una sola volta nell’infanzia, di suore dalla
vocazione sbagliata, di donne maltrattate, di gente che lavora, di strambi, di ospiti, tutti
sono guardati con interesse, simpatia, adesione al destino personale e desiderio di recare
aiuto. Ecco forse l’insegnamento più importante che il dedicatario può apprendere,
assieme alla instancabile curiosità e capacità di esprimere i propri sogni e desideri [...]».

  (dall’ Introduzione di Gianfranco Lauretano)

SANDRA CANDUZZI PIERI  è nata a Cesena il 23 Settembre 1940 dove vive occupandosi d’arredo di interni
e di antiquariato. Ha pubblicato con IL VICOLO Editore Come una mela come una rosa nella Collana
“Frammenti” e Camminando a cuore scalzo nella collana “Quaderni della Lòdola”.
Ha preso parte come coautrice e curatrice all’opera collettiva senza fini di lucro Un’infanzia infinita i cui
proventi sono stati utilizzati per il restauro della biblioteca per ragazzi di Finale Emilia colpita dal terremoto
del maggio 2012. Insieme a Elide Giordani, sempre come autrice e curatrice ha realizzato Prove d’amore
di proprietà letteraria di vari autori. Il ricavato è stato utilizzato per il restauro di un antico codice della
Biblioteca Malatestiana, Mémoire du Monde dell’Unesco.

Frammenti

Certo che amare Sonia è un’impresa. Levantina, misteriosa, ferita. «Aveva Sonia una
beltà feroce / la grazia di una dea che non frequenta / il mondo», così comincia la corona
di poesie del suo poeta, Alberto, attraverso il quale Nadia Scappini ce la mostra, rendendola
più vera del vero nella finzione poetica. Ne scorgiamo poi l’anima sfuggente che ritroviamo
nel racconto, non meno stilisticamente mirabile rispetto alla poesia, della prosa. L’autrice
mette insieme due anime apparentemente inconciliabili: lui, Alberto, sensibile, devoto,
sceglie la lealtà alla sua donna come non mai, secondo il dettato catulliano citato in esergo;
lei Sonia, fulcro del racconto, ama cucinare per lui, sa aderire a una dimensione casalinga,
eppure rimane lontana, quasi irraggiungibile, inaddomesticabile, ultimamente
impenetrabile.
Ma questi due mondi contrastanti si sono incontrati, hanno saputo amarsi e perfino
convivere. Nadia Scappini mette così in scena la vera potenza dell’amore: una potenza
imprevedibile, misteriosa, scardinatrice.
Dati certi elementi iniziali, poste certe cause, non è affatto vero che si abbiano certe
conseguenze. L’amore non è una faccenda di cause e conseguenze: l’autrice pare suggerire
esattamente il contrario.
L’amore smonta le regole, demolisce i pregiudizi, travolge tutte le possibili previsioni
della vita. E in ciò sta la sua bellezza.
Senza l’amore la storia del mondo sarebbe solo la storia del potere e dei soprusi dei più
forti, come avviene nel paese d’origine di Sonia, che la fa viaggiare ma la attrae
irrimediabilmente al ritorno.
Cosa può dunque conoscere l’amore, e anche solo permettere all’uomo di stargli di fronte?
Alberto risponderebbe sicuro: la poesia.
È per mezzo di essa che prova a riguardare Sonia, le origini del loro incontro, i viaggi, i
moti dell’anima, la lacerazione finale. Perché la poesia sa mantenerci all’altezza di quella
potenza inaudita e sregolata. A fianco della poesia Nadia Scappini aggiunge la prosa,
rinforzando con uno strumento ulteriore la ricerca del suo poeta.
Abbiamo qui un dialogo e un metadialogo: il dialogo tra i due amanti che raccontano
dalla propria angolazione e sensibilità ognuno la stessa storia, e il dialogo tra prosa e
poesia. Si aggiunga a questo che il luogo dell’incontro tra la donna di Beirut e l’uomo di
Milano è la Sicilia, l’isola cuore del Mediterraneo, un simbolo non da poco instaurato
dall’autrice.
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Contenuti:Se è vero, come dice Rilke, che il primo verso ci viene direttamente da Dio,
può anche darsi che talvolta, nella sua infinita misericordia, lo stesso Dio faccia qualche
eccezione. Credo che questo sia capitato con Sonia, protagonista del monologo in versi
di Alberto, che a Dio doveva stare parecchio a cuore, una sorta di pecorella smarrita,
una creatura fragile proprio a causa o in grazia di quella ferocia che connota la sua
bellezza.

Aveva Sonia una beltà feroce / la grazia di una dea che non frequenta / il mondo.

Sì, proprio feroce! Perché poi feroce? Non poteva suggerirmi un aggettivo più pacato,
meno inquietante, tipo - che so - selvaggia, fiera? Nossignori, niente da fare. Ho tentato
di ribellarmi, di aggirare l’ostacolo, ma niente, Lui non demordeva. E così di seguito con
altri suggerimenti perentori, versi, im?magini che, per quanto tentassi di eludere, mi si
im?ponevano senza scampo. Mi davano il tormento, insomma.
Ma, tornando all’aggettivo in oggetto, feroce: e se l’avesse assimilato al ferox latino che
assomma una gamma di sfumature interessanti, insomma è molto più “polisemico” rispetto
all’italiano? Ad esempio, accanto ai significati di “impetuoso, sfrenato, indomito, che si
lascia facilmente trasportare”, contempla pure quelli di “fiero, coraggioso, prode, valente,
valoroso, animoso, orgoglioso”. A questo punto Sonia ne uscirebbe redenta. Però è pur
vero che nel?la lingua che parliamo quotidianamente l’immagine prima che associamo a
questo aggettivo non è propriamente consona a definire un tipo di bellezza femminile,
per quanto originale.
Ma la poesia, si sa, non si dà immediatamente e ci chiede di scavare, di svelare, di
associare, insomma di fare una di quelle cose che ogni giorno dovremmo fare per meglio
com-prendere non dirò un estraneo, una nuova conoscenza, ma proprio chi abbiamo
sotto gli occhi, chi ci sta accanto, chi ci è più caro…
Comunque, una volta accettata, anzi, pacatamente accolta la bellezza feroce di Sonia,
il resto è venuto da sé in un flusso continuo, in naturale consequenzialità e coerenza.
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